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3 Risposta interlocutoria ali'« Osservatore romano» 

L'Osservatore romano del 26 marzo 1990, per la penna pungen­ 
te e a tratti velenosa di Paolo Miccoli, si occupa del mio recente vo­ 
lume Una fede senza dogmi (Laterza, 1990). E in buona compagnia. 
Da Umberto Galimberti nel Sole/24 Ore a Pietro Greco sull'Unità, 
da Maurizio Ortolani nel Giornale d'Italia a Michele Straniero nella 
Stampa-Tuttolibri e a Francesco Erbani nel Mercurio di Repubblica, 
per limitarmi ai primi nomi che mi vengono alla mente, il libro ha 
esercitato un'attrazione notevole sulla stampa quotidiana, oltre che 
fra gli specialisti cosa, quest'ultima, certo meno sorprendente. A 
tempo debito credo che dovrò una risposta specifica a questi preziosi 
interlocutori, cui va fin da ora il mio cordiale ringraziamento, anche 
quando si tratti di recensioni scopertamente, e duramente, polemiche. 

E tuttavia, ritengo che una risposta, per quanto interlocutoria, 
la debba subito all'organo della Santa Sede, non solo per l'impor­ 
tanza della fonte ma anche per il tono e la sostanza dello scritto. Non 
mi sfugge, anche ad una prima frettolosa lettura, il senso di infasti­ 
dita insofferenza che pervade la recensione di Miccoli. Non mi stupi­ 
sce. C'era da attenderselo. Le recensioni critiche, del resto, fanno bene 
agli autori, specialmente quando ad un libro arrida un certo succes­ 
so. È la stoppa che nell'antica Roma si bruciava alle spalle del gene­ 
rale vittorioso. Sic transit gloria mundi. È un memento salutare. Ma 
anche il critico ha da essere, a sua volta, cauto. Si direbbe che il mio 
illustre e severo interlocutore critichi, e critichi a fondo, ciò che pe­ 
raltro non sembra aver letto con la lentezza dovuta. Per esempio, ci­ 
tare Hobbes e non rendersi conto del mio cenno ma quante cose 
sottintende per il lettore provveduto! al rapporto fra Thomas Hob­ 
bes e Niccolò Machiavelli, nei termini a suo tempo illustrati dal grande 
Leo Strauss, che in parte condivido, è per lo meno corrivo, per non 
dire superficiale. - Così ancora, è troppo facile rimproverarmi l'a­ 
nalisi e l'interpretazione della «Teologia della liberazione», liberan­ 
dosene col dire che dopo tutto ormai non se ne parla più. E in effetti, 
già allora a Leonardo Boff era stato dalla Chiesa imposto il silenzio 
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per un anno. Non è la «mordacchia» di Giordano Bruno, d'accor­ 
do. E i roghi non fumano più. I tempi sono cambiati e la Chiesa ne 
tiene il debito conto. 

È un argomento però che fa specie in chi mostra tanto disprezzo 
per i «gazzettieri», salvo poi a meritarsi la nomina a gazzettiere ono­ 
rario quando fa chiaramente coincidere il successo con la verità. Mor­ 
dacchia a parte, forse che ciò di cui non si parla più ha cessato per 
questo di essere importante? Ma allora, questi diligenti custodi del­ 
l'ortodossia, donde traggono i loro criteri valutativi? 

Dalle analisi di mercato? Dovessimo ricavare il valore delle idee 
e più ancora degli ideali dal loro corso alla borsa-valori, per così di­ 
re, dell'attualità, staremmo freschi. Priamo perisce, ma glorioso. Esiste 
lo splendore del fallimento, la funzione epifanica e purificatrice di 
certe sconfitte. È strano che debba toccare proprio a un «laico», co­ 
me il mio arcigno recensore non si stanca di etichettarmi quasi ad 
intimare un non expedit al trattare di temi che si suppongono riser­ 
vati alla burocrazia ecclesiale accreditata, semplicemente rammenta­ 
re che il successo pratico non garantisce nulla, che anzi è quasi sempre 
fori ero di prevaricazione, anche quando non sia già in origine frutto 
di inganno o di violenza. 

Nonostante tutto, e paradossalmente, una certa gratitudine è in­ 
fine dovuta. In tempi in cui la parola «ecumenismo» si spreca e cor­ 
re per i trivi, com 'è confortante ritrovare un genuino rappresentante 
della mentalità dogmatica! C'è di più: il mio acerbo interlocutore ha 
ragione su un punto essenziale e gira il ferro, con la crudeltà del/ 'in­ 
consapevole, in una ferita aperta. È vero: nel piano generale del mio 
lavoro di ricerca, Una fede senza dogmi è una sorta di surrogato, un 
libro faute de mieux. Volevo riunire e riflettere sui punti di conver­ 
genza fra le cinque grandi religioni universali positive (giudaismo, cri­ 
stianesimo, islamismo, induismo, buddismo), secondo esempi e stimoli 
che trovo addirittura, fra gli altri, nel Tertulliano del De testimonio 
animae, ossia in colui che passa per il campione dell'apologetica ol­ 
tranzista. So bene che per questo avrei bisogno ancora di trent'anni 
di piena lucidità intellettuale e di conoscenze storiche e linguistiche 
di cui non dispongo per ora nella misura necessaria. Eppure, c'è un 
16gos spermatik6s nella storia umana che attende i suoi speleologi 
e i suoi attenti, umili, non dogmatici interpreti. Questa è la prova 
che ci attende, in una prospettiva che si ponga fuori ma non contro 
le religioni storiche positive e che solo Umberto Galimberti mi sem­ 
bra aver colto in tutta la sua portata. Non sarà certo qualche zelota 
della lettera o qualche industrioso sagrestano nostalgico dell'impri­ 
matur, intento a spegnere moccoli con il suo berretto da notte, illu­ 
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dendosi di sbarrare così il cammino delle idee, a distoglierci 
dall'impresa. Le Chiese potranno ben avere i loro successi, godere 
delle loro Canosse, rilanciare in Europa il sogno mortale di un nuo­ 
vo sacro romano impero. Nessuno ha dimenticato che hanno aspet­ 
tato secoli per riabilitare, in parte, Galileo. Non hanno ancora 
accettato, pur nei suoi limiti, né hanno compreso fino infondo la 
Rivoluzione francese, la tragedia dell'autonomia individuale. L'Ho­ 
mo religiosus non potrà crescere che sulle rovine del monopolio del 
sacro da parte delle Chiese burocratizzate. 

F.F. 
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Saggi 

La vita a Roma alla vigilia della Rivoluzione francese 
negli scritti dei visitatori e dei «philosophes» 

1. Il mutamento dell'atteggiamento nel «viaggio in Italia» 
durante il 700 

Durante il XVIII secolo muta l'atteggiamento culturale di colo­ 
ro che intraprendono il viaggio in Italia. All'interesse esclusivo, un 
po' asettico, per i monumenti, del periodo precedente, si sostituisce 
una osservazione più attenta per le forme politiche, i costumi, la cul­ 
tura dei luoghi visitati. Considerazioni e commenti divengono arti­ 
colati, ed i giudizi sono spesso assai complessi; accanto alla costante 
critica per l'arretratezza politica e culturale del paese rispetto al re­ 
sto dell'Europa, si fanno strada, in misura sempre maggiore, consi­ 
derazioni positive non solo su alcuni atteggiamenti «esistenziali» degli 
italiani, che colpiscono gli ospiti stranieri, quali cordialità, umanità, 
gioia di vivere ma anche sull'attività degli scrittori politici, dei giuri­ 
sti e dei letterati, da Gravina a Muratori, da Giannone a Maffei!'. Il 
luogo che stimola maggiormente un'analisi più articolata ed un giu­ 
dizio meno superficiale rispetto al passato è lo Stato Pontificio. Ro­ 
ma è più che mai la meta del viaggio in ltalia2• 

Il primo ad inaugurare questa nuova «disposizione» critica è 
Montesquieu, unico dei grandi pensatori francesi del XVIII sec. ad 
aver compiuto il viaggio in Italia, nel primo settecento3• Giunto in 
Italia nell'agosto 1728, vi rimane otto mesi. Le tappe del viaggio di 
Montesquieu sono occasione per incontri con i maggiori intellettuali 
italiani dell'inizio del secolo, Muratori a Modena, Doria, e forse Vi­ 
co a Napoli. Incontri che furono una vera scoperta per lui, testimo­ 
nianza viva di studiosi attenti ai progressi scientifici e filosofici degli 
altri paesi europei, portavoce di una cultura laica, consapevoli del­ 
l'arretratezza di un'Italia erede della tradizione controriformistica, 
portata a mantenere a livello ufficiale scolasticismo e curialismo. 

Montesquieu individua alcuni «punti dolenti» nella politica dello 
Stato Pontificio quali la corruzione e la poca moralità del papa e de­ 
gli ecclesiastici, lo scarso interesse per una buona conduzione dello 
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Stato, che determina, come conseguenza, una situazione economica 
disastrosa. Mancando le manifatture, tutto viene importato, quindi 
i denari delle nunziature e delle pensioni che il papato impone sui ve­ 
scovati tornano all'estero4; la pigrizia dei romani è proverbiale, os­ 
serva, arrivano a comprare il pesce dagli olandesi per non essere 
costretti a pescarlo. La crisi dello Stato Pontificio si manifesta in modo 
evidente nella dispersione del patrimonio artistico: «La Roma mo­ 
derna vende pezzo a pezzo P'antica»'. 

Finché si occupa del costume pubblico, Montesquieu non mo­ 
stra tentennamenti; tutto è chiaro, Roma è una città in crisi eviden­ 
te. Ma, man mano che aumenta la conoscenza della vita sociale della 
città, Montesquieu sembra cambiare tono e collocarsi da una diversa 
prospettiva. Roma è una città unica rispetto a quelle continentali, è 
la «città eterna» nella quale ognuno si trova come in patria. Questo 
doppio piano sul quale si pone un viaggiatore colto, attento e sensi­ 
bile, rimarrà quasi una costante per tutto il secolo, anche se gli ac­ 
centi, le riflessioni e i punti di vista possono essere diversi6• 

Il soggiorno a Roma è considerato da Montesquieu fondamen­ 
tale anche per la conoscenza e l'apprezzamento delle belle arti: «Il 
soggiorno a Roma è piacevolissimo: tutto mi diverte. Sembra che le 
pietre parlino. Non si finisce mai di vedere»7• 

Altro illustre viaggiatore dell'inizio del secolo è Charles de Brosses 
che soggiorna a Roma quasi un anno, dal 1739 al 1740, le sue lettere 
saranno edite solo nel 17998• 

De Brosses è generalmente citato come rappresentante della fol­ 
ta schiera dei critici della arretratezza dello Stato della Chiesa. Que­ 
sta collocazione, per quanto possa trovare ampia giustificazione nei 
suoi scritti, non coglie alcuni spunti nei quali, al contrario, viene sot­ 
tolineata la singolarità dei costumi e l'interesse che ciò rappresenta 
per un osservatore europeo. Gli aspetti positivi che de Brosses mette 
in luce costituiscono una smentita nei confronti di quei giudizi che 
rappresenteranno in seguito i «punti fermi» della critica dei «philo­ 
sophes» allo Stato Pontificio. Ad esempio, a proposito di religione, 
scrive all'abate Cortois de Quincey: «La liberté de penser [ ... ] et quel­ 
que fois meme de parler, est au moins aussi grande, mon cher abbé, 
qu'en aucune ville que je connaisse»?. A proposito dell'Inquisizio­ 
ne afferma: «Il ne faut pas croire que le Saint-office soit aussi diable 
qu'il est noir; je n'ai oui parler d'aucune aventure de gens mis à l'in­ 
quisition, ou par elle traité avec rigueur [ ... ] . Toute sollicitation est 
bannie de ce tribunal [ ... ] on dit qu'on y emprisonne personne que 
la preuve de son délit ne soit bien acquise, et que les délinquents qui 
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viennent de leur propre mouvement s'accuser eux-memes sont tou­ 
jours absous», 

La presenza di una implacabile censura è ridimensionata. Il pa­ 
dre Bremont, domenicano, membro del S. Uffizio, si offre di inter­ 
cedere presso il S. Padre per permettergli di «ténir des livres 
défendus»". 

Anche sul nepotismo la critica non è troppo severa; è noto che 
i cardinali nipoti restano in carica fintanto che dura la vita dello zio, 
osserva con realismo. 

Critiche severe sono invece rivolte alle due istituzioni più tipiche 
della città, la carità «un des grands vices du gouvernement de ce 
pays»" e gli asili: «Tout est asile ici; les eglises, l'enceinte du quar­ 
tier d'un ambassadeur, la maison d'un cardinal»; gli sbirri che inse­ 
guono un malfattore sono obbligati a tenere una carta particolare delle 
strade di Roma che indichi loro dove poter passare". 

De Brosses è un felice narratore della società romana. Poiché 
appartiene per nascita alla «gens d'un certain façon» ha facile in­ 
gresso nei salotti, «Les Romains sont fort accueillants à cet égard, 
accessibles aux étrangers, et d'un commerce doux»". Il suo raccon­ 
to è pieno di aneddoti. La società che ne esce si caratterizza per una 
grande libertà di costumi e di atteggiamenti. Certo, la vita a Roma 
è molto tranquilla, nota de Brosses, somiglia a quella delle grandi 
città di provincia piuttosto che a quella di Parigi, ove tutto è tumulto 
e varietà. «Le grand nombre de gens qui habitent Paris y produit cette 
confusion et ce changement perpétuel de societé. Tout le monde y 
vit ensemble, sans se conna@tre et se sucier les uns des autres». A Ro­ 
ma, al contrario, «on se voit tous les jours». La società internazio­ 
nale che frequenta le case nobiliari ha un fitto calendario di incontri 
«on sait chaque jour de la semaine ou l'on pourra se rendre et passer 
la soirée». Si cena leggermente (a causa del clima «un seul répas suf­ 
fit») poi ci si reca per le «conversazioni» nelle case nobiliari15• La 
descrizione che ne fa de Brosses si distacca da quella degli ospiti stra­ 
nieri che lo seguiranno nei salotti romani, nel complesso quasi tutti 
concordi nel sottolineare il clima di «noia» che vi regna. Certamen­ 
te, non si tratta di salotti intellettuali, ma non sembra ci si limiti a 
parlare solo del tempo piovoso o sereno. De Brosses ne apprezza la 
grande libertà e indulgenza nei costumi, l'atmosfera amabile e i pia­ 
ceri raffinati'. 

Alla fine del viaggio de Brosses si dichiara soddisfatto dell'espe­ 
rienza e afferma: «Je ne sais, tout mis en balance, s'il y a aucune 
ville en Europe plus agréable, plus commode, et que j'aimasse mieux 
habiter que celle-ci, sans mème en excepter Paris»". 
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2. 1 viaggio immaginato. Gli illuministi e Roma 

Enumerare i vizi italici, e in particolare romani, è per molti illu­ 
ministi, fin dagli anni 30 del secolo, un esercizio intellettuale d'ob­ 
bligo, che viene svolto senza alcuna conoscenza diretta. 
Particolarmente originale quello adottato dal Marquis d' Argens che 
nel 1736 fa compiere a Jacob Brito, protagonista del suo romanzo 
epistolare le Lettres juives, un immaginario viaggio in Italia. Nel rac­ 
conto tutti i luoghi comuni sul paese, ed in particolare sullo Stato 
Pontificio sono passati in rassegna. Roma capitale del vizio, in cui 
lo Stato favorisce la prostituzione, non il commercio, gli abitanti 
schiacciati dal peso dell'Inquisizione, ecc.18• 

Anche Voltaire, che non è mai stato in Italia, adotta un analogo 
espediente. Candide si reca a Venezia. Il viaggio a Roma di Amasan, 
una sorta di Candide orientale, protagonista della Princesse de Ba­ 
bylone, offre l' occasione per una satira aspra e violenta, in cui sono 
messe in ridicolo le «bellezze della città», le cerimonie della Chiesa; 
ma soprattutto viene messa in dubbio la legittimità della stessa isti­ 
tuzione del papato. Il protagonista lascia in fretta «cette ville des mai­ 
tres du monde ou il fallait baiser un vieillard à lorteil, comme si sa 
joue était son pied»19• 

Dall'insistenza e dalla durezza dell'argomentare, sembra che l'I­ 
talia, ed in particolare Roma, siano indicate dai «philosophes» co­ 
me esempi negativi allo scopo di alimentare la loro polemica 
anticlericale, sempre più viva in Francia verso la metà del secolo. 

È solo dopo la pubblicazione dell'opera di Cesare Beccaria Dei 
delitti e delle pene, nell'estate del 17642, la versione francese ad 
opera di Morellet nel 1766 ed il successivo viaggio dell'autore a Pari­ 
gi, con Alessandro Verri, nell'autunno dello stesso anno, accolto e 
festeggiato dal gruppo dei «philosophes», che si comincia a guarda­ 
re l'Italia con occhi diversi. L'opera di Beccaria è considerata una 
testimonianza dell'evoluzione, se non addirittura della svolta che, se­ 
condo il giudizio di Grimm, investe finalmente, per merito della «fer­ 
mentation philosophique» quel «foyer de la superstition» che è ancora 
l'Italia21• Il nuovo interesse per il paese tuttavia non modifica fon­ 
damentalmente il giudizio sullo Stato Pontificio, considerato il più 
arretrato tra gli Stati italiani. Grimm, in particolare, ne condanna 
la regressione sociale, intellettuale ed economica che si manifesta nella 
depravazione del clero, nell'ozio dell'aristocrazia, in una pedante eru­ 
dizione, lontana da ogni spirito critico. Le manifestazioni esteriori 
quali processioni, cerimonie, ed il fasto della Chiesa e della nobiltà 
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non potevano certo attrarre i«philosophes», che erano portavoce di 
idee quali «ragione», «progresso», «utilità pubblica». 

Anche in Voltaire, dopo la lettura del libro di Beccaria, si raf­ 
forza la speranza nella possibilità di un reale cambiamento in Italia. 
Interesse ed entusiasmo si riaccendono in lui «Encore quelques an­ 
nées et le pays des Scipions ne sera plus celui des Arlequins enfro­ 
qués» scrive??. Nel 1769 crede giunto il momento per un 
rinnovamento anche nello Stato della Chiesa. Fa appello allora al po­ 
polo di Roma perché si ribelli alla sovranità del papa. Nella sua Epi­ 
tre aux Romains invita il popolo a rompere le catene che lo tengono 
ancora legato «chaines forgées par la tyrannie dans l'antre de l'im­ 
posture»23• 

La sua era una fiducia quasi fideistica neJla ragione che avrebbe 
trionfato anche nello Stato che considerava il più arretrato della pe­ 
nisola. Smentito dalla realtà, Voltaire non volle mai dichiararsi scon­ 
fitto. Riteneva che le idee di Beccaria, di Verri, di Pilati avrebbero 
continuato ad agire in maniera inarrestabile poiché una effettiva mu­ 
tazione intellettuale si era già verificata. 

3. Viaggiatori stranieri a Roma: i resoconti di viaggio 

Dalla metà del secolo Roma esercita per i viaggiatori stranieri 
un richiamo sempre più forte. La cultura europea si orienta ormai 
decisamente nel senso di una profonda renovatio, creando le premesse 
per un processo di unificazione del pensiero che condurrà al fenome­ 
no neoclassico. Il soggiorno a Roma, breve o lungo che sia, contri­ 
buisce a formare gusto e sensibilità degli ospiti, permettendo loro, 
attraverso la conoscenza diretta dei monumenti, di approfondire una 
educazione già saldamente legata al mondo classico. 

Tutto il gotha europeo si reca in pellegrinaggio in Italia, per esi­ 
bire il viaggio a Roma come un passaporto della propria maturità 
intellettuale24• 

Regnanti europei, dall'imperatore Giuseppe II al re di Svezia, 
al re di Polonia, principi ereditari, elettori tedeschi, aristocratici di 
ogni provenienza si ritrovano a Roma per visitare i monumenti, ma 
anche per essere ricevuti dal papa, per assistere alle cerimonie della 
settimana santa, oppure per il carnevale. Questa presenza, di solito 
accompagnata da acquisti di opere d'arte, costituisce uno degli ele­ 
menti più importanti per la diffusione del gusto neoclassico. I viaggi 
di principi regnanti sono per loro natura brevi e molto intensi, sono 
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inoltre accompagnati da un defatigante tour de force mondano, 
I viaggi della nobiltà di livello inferiore sono quelli che hanno 

lasciato testimonianze scritte, sotto forma di diari e lettere. Si tratta 
di una vastissima produzione, che offre di Roma della seconda metà 
del 700 una interpretazione di fondo abbastanza omogenea, concor­ 
de in particolare sulla singolarità della vita urbana e sulla inopportu­ 
nità di esprimere giudizi troppo netti e spesso prevenuti. 

Nell'affrontare la lettura di questi testi è opportuno tener pre­ 
sente che, nello stendere il resoconto del loro viaggio in Italia, i gen­ 
tiluomini colti del settecento rispondono alle esigenze di un genere 
letterario, con proprie tradizioni, fonti e schieramenti. Le uniche te­ 
stimonianze che non hanno subito variazioni per la pubblicazione, 
sono quelle rappresentate dalle lettere di Alfonso Longo e da quelle 
di Alessandro Verri. 

Il primo diario di viaggio che offre ampie informazioni è quello 
di Pierre-Jean Grosley, un giurista con ambizioni letterarie, già una 
prima volta in Italia, come militare, durante la guerra di successione 
austriaca, e una seconda volta nel 1759-60. I suoi «mémoires» ver­ 
ranno pubblicati nel 1764. 

La società romana descritta da Grosley è una società economi­ 
camente modesta, ma dignitosa. Nonostante la scarsezza dei mezzi 
economici, tutti tengono a ben comparire; la gente povera si priva 
del cibo per potersi mostrare sul Corso in carrozza in occasione di 
qualche festività pubblica". Gli ospiti stranieri sono accolti con 
grande affabilità e sono invitati ovunque. Grosley narra di una pia­ 
cevole giornata passata presso la Confraternita del S. Spirito. Nelle 
riunioni private regna una certa gaiezza. L'ospite straniero, che in 
pubblico non viene mai ripreso, è spesso oggetto di una garbata iro­ 
nia per i suoi errori di pronuncia, ma il tutto con grande cortesia, 
assicura. Anche Grosley nota la grande esteriorità delle cerimonie re­ 
ligiose. Da esperto di economia, nota anche il buon giro di denaro 
che c'è intorno alla religiosità dei romani. Un esempio, la benedizio­ 
ne a pagamento dei cavalli, nella chiesa di S. Antonio. 

Uno dei maggiori ostacoli allo sviluppo economico dello Stato, 
osserva, è rappresentato dalla mancanza di una borghesia agiata, di 
un ordine medio tra l'opulenza e la povertà, che costituisce la forza 
degli altri paesi; è rimpiazzato da una folla di «regolari» di tutti gli 
ordini religiosi, la cui unica ambizione è quella di «arrivare». Anche 
Grosley, come de Brosses, è colpito sgradevolmente dalla grande dif­ 
fusione della pratica della beneficienza, sussidi dotali, conservatori, 
case di correzione. 

Contemporaneo al viaggio di Grosley è quello di Mme du Boc­ 
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cage, scrittrice di fama, originaria dell'alta borghesia di Rouen. Le 
sue lettere uscirono nel 1771. Mme du Boccage ci fornisce ampie in­ 
formazioni sui comportamenti della società romana, che osserva con 
simpatia. L'aristocrazia vive essenzialmente di notte. La città si ani­ 
ma tre ore dopo il tramonto, con l'adorazione del SS. Sacramento, 
esposto con illuminazione e musica, segue la passeggiata delle car­ 
rozze verso piazza del Popolo, con ostentazione di grande sfarzo. Si 
prende un gelato e un caffè, si torna a casa, ci si riposa, poi si apro­ 
no le porte alla conversazione. Anche il popolo, a suo modo, ha ana­ 
loghi diversivi, per le strade e nelle piazze. 

È una società che fa vita molto comunitaria, osserva Mme du 
Boccage, e questo spirito si manifesta in tutte le occasioni, a teatro, 
ove protagonista non è la musica, che non si ascolta, bensì una viva­ 
ce conversazione; oppure durante le cerimonie della settimana san­ 
ta, vero fenomeno di religione-spettacolo, in cui tutti, ospiti e romani, 
si recano ad assistere al Miserere nella Cappella Sistina. 

Il peso culturale di questa città è esiguo; lo si deduce dallo scar­ 
so commercio dei libri. Gli autori francesi sono poco conosciuti, se 
si fa eccezione per Voltaire, che ciascuno conserva gelosamente, ma 
forse solo perché è un autore messo all'indice, osserva". 

Affrontando la situazione economica dello Stato, Mme du Boc­ 
cage osserva che una delle cause del dissesto è lo scarso amore dei 
romani per il lavoro. La campagna va in malora, gli aristocratici non 
se ne occupano, i lavori sono affidati ai napoletani o ai fiorentini. 
Del resto, perché lavorare? si chiede. I poveri mangiano gratis, una 
quantità di comunità e palazzi distribuiscono zuppe a chiunque si pre­ 
senti a differenti ore. I mendicanti possono raccoglierne cinque o sei 
per giorno, dormono nei giardini, se si ammalano provvedono gli 
ospedali. 

Nel lasciare la città, Mme du Boccage non può fare a meno di 
mostrare la sua commozione. Vuole vedere per l'ultima volta la Co­ 
lonna Antonina ma, ricorda «mes larmes m'en dérobèrent la vue». 

Meno commosso è il ricordo che ha di Roma l'abate Morellet, 
il celebre «philosophe mondain», legato agli ambienti illuministi, re­ 
sponsabile della stesura degli articoli filosofici e teologici, dopo gli 
abati de Prades e Yyon, per l'Encyclopedie, traduttore nel 1766 del­ 
l'opera di Beccaria Dei delitti e delle pene. A Roma nel maggio 1758, 
vi rimane tre mesi. «J'avais fait à Rome peu de connaissances» ri­ 
corda «et je m'y amusai mediocrement. Cette foule d'abbés, gens de 
conditions, et destinés à l'episcopat, éclipsait un pauvre homme de 
lettres» per di più esperto in campi che non erano molto coltivati a 
Roma. Morellet dichiara infatti esplicitamente di non essere venuto 
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in Italia per ammirare «les objets si variés et si piquants de l'antiqui­ 
té, d'histoire naturelle et les beaux-arts» ma quasi esclusivamente per 
occuparsi di «matières economiques»o. 

Unica eccezione, la musica; materia in cui, deve riconoscere, gli 
italiani, ed in particolare i romani, sono i maestri «... ce qui m'a fait 
toucher au doigt la différence énorme entre un tel peuple et nous, 
dépourvus que nous sommes ... du sens auquel s'adressent les sons, 
et avec des oreilles doublés de maroquin, comme nous le disait Ca­ 
raccioli l'ambassadeur de Naples». Narra a questo proposito un epi­ 
sodio molto divertente. In occasione del concerto offerto 
dall'ambasciatore di Francia, il Corso e piazza S. Marcello si riem­ 
piono di folla, due orchestre si rispondono e si fondono con risultati 
ammirevoli; il silenzio è profondo. Alla fine dell'esecuzione si sento­ 
no le grida di gioia di questa moltitudine e i suoi trasporti: «O bene­ 
detto, o che gusto, piacer da morire». Ricorda di aver visto alcuni 
che non sapendo a chi rivolgersi per il tanto piacere, abbracciavano 
i cavalli delle carrozze, confusi tra la folla. E i cavalli italiani non 
sono mansueti come quelli francesi, assicura31• 

Con Alfonso Longo, marchese ed abate, a Roma dall'ottobre 
del 1766 al settembre del 1767, è un rappresentante dell'illuminismo 
lombardo a giudicare la città. Il Longo, giunto a Roma per tentar 
fortuna presso la corte pontificia", aveva contribuito con due arti­ 
coli al Caffè, la cui pubblicazione si era interrotta nel giugno del '66. 
Le idee democratiche, espresse proprio in uno degli articoli sul Caffè 
gli impedirono di ottenere successo. Le sue lettere, trovate tra le car­ 
te lasciate da Cesare Beccaria, cui erano in massima parte dirette, 
furono pubblicate nel 1911. 

Longo dimostra ancor più degli altri sorpresa per la situazione 
romana: «Le changement que je trouvai dans la manière de penser 
m'étonna. C'est un nouveau monde dont les ressorts sont justement 
contraires à nos idées dont le mouvement est incompréhensible, dont 
l'économie et la politique sont appuyées sur des axiomes différent 
des ntres». E sottolinea l'anacronismo che ostenta virtù passate, or­ 
mai prive di significato «[ ... ] il n'y a aucune nation au monde si in­ 
supportablement orgueilleuse, et qui eut moins raison de l'@tre que 
celle-ci»33

• Longo si sofferma più volte sulla situazione economica 
dello Stato Pontificio, sottolineandone le incongruenze, le cui con­ 
seguenze visibili sono i «pauvres à foison» che si vedono ovunque 
per Roma. Le cause sono da individuarsi soprattutto nella benefi­ 
cienza e nell'assistenza«[ ... ] on ne songe qu'à ériger des hopitaux 
dont Rome fourmille»34• 

Le considerazioni critiche sulla città non intaccano la sua am- 
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mirazione per la bellezza di Roma: «Palais, églises, places, obelisques, 
colonnes, tableaux, marbres, mosaiques, architecture, sculpture, li­ 
vrées, femmes: tout est superbe à la vue»35• Anche Longo nota, co­ 
me altri viaggiatori, che Roma vive di turismo «[ ... ] pays qui se nourrit 
en grande partie de la curiosité des voyageurs»36• 

Le sue lettere a Beccaria esprimono dunque un giudizio fonda­ 
mentalmente critico sullo Stato Pontificio. La condanna del libro dello 
stesso Beccaria Dei delitti e delle pene, decretata il 3 febbraio 1766, 
perché contenente delle «extravagances qui pourraient bouleverser 
les societés»", rafforza vieppiù Longo nelle sue opinioni. 

Anche i salotti aristocratici, che è costretto a frequentare per ra­ 
gioni di carriera, sono coinvolti in questo giudizio negativo, essi rap­ 
presentano «la plus ennuyeuse societé qu'il y ait au monde»38• 

Quello che sorprende nelle sue riflessioni è che, a differenza di quan­ 
ti l'hanno preceduto, ad esempio il Grosley, indica l'esistenza di una 
classe borghese che può annoverare al suo interno persone di valore, 
in particolare donne di vasta cultura, alcune delle quali, osserva, co­ 
noscono latino e greco39• 

Il solo particolare che senza esitazioni colpisce favorevol­ 
mente Longo è l'indifferenza che il popolo di Roma mostra per i po­ 
tenti. Al passaggio del papa «personne ne se prosterna, ni démanda 
la benediction»o, 

Come suggello alla sua corrispondenza, nell'ultima lettera, Longo 
augura a Beccaria di vivere un anno a Roma «pour la penitence de 
vos péchés passés et futurs»". 

L'abate Jerme Richard soggiorna a Roma nel 1766. Con la sua 
Description historique et critique de l'Italie l'analisi della società si 
fa più complessa. Richard ne prende in esame tutte le componenti, 
sforzandosi di evitare posizioni preconcette quali quelle degli «aima­ 
bles étrangers qui noyent qu'il est de bon ton de ne pas approuver 
les usages particuliers de chaque pays». Del resto, a questo sono 
utili i viaggi, afferma nella prefazione: «étendre les idées, dépurer 
les prejugés et mème former les moeurs par les comparaisons que l'on 
fait nécessairement entre les differents usages»43• Ed i costumi di 
Roma sono veramente singolari, deve riconoscere Richard. Ad esem­ 
pio, le «femmes aimables et connues pour galantes» assistono senza 
alcuna discriminazione «à des exercices spirituels qui se font avec grand 
appareil» nelle occasioni più solenni, come nella Settimana Santa. 

Spettacolarità ed esteriorità rappresentano il modo di essere sia 
delle cerimonie religiose, la cui magnificenza da sola «élève lame ju­ 
squ'à son auguste auteur», sia del modello di vita dell'aristocrazia 
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